
� Elicottero sul Grostè:
salviamo la montagna

La recente notizia di un imprendi-
tore del nord Italia che con il suo 
elicottero è atterrato direttamen-

te sulle piste da sci del Grostè (Madon-
na di Campiglio) per andare a sciare, 
deve aprire le porte a considerazioni 
e riflessioni puntuali sull’impronta tu-
ristica che l’uomo lascia sul territorio 
montano.

Banali le dichiarazioni dell’impren-
ditore che giustifica il suo atto in una 
mancanza di tempo per il troppo lavo-
ro. E così, per poter andare a sciare, 
decide di compiere un atto in sfregio 
alla montagna, in sfregio alle sue genti 
che la abitano. Perché è proprio qui il 
punto: si pensa di fare ciò che si vuole 
in  barba alle  regole  e  in  disprezzo  
dell’ambiente perché si hanno soldi e 

mezzi per far fronte a una propria «vo-
glia». Duemila euro di multa rappre-
sentano una sanzione amministrativa 
minima che probabilmente a poco ser-
ve per dissuadere dal compiere simili 
atti. Ma quella legge del 1996 è impor-
tante che ci sia e che abbia permesso 
alle forze dell’ordine di «usarla».

Serve inoltre ricordare che le piste 
del Grostè ricadono nella più grande 
area protetta del Trentino: il  Parco 
Naturale Adamello Brenta. 

Un ente che giornalmente si occupa 
della salvaguardia e della tutela del 
magnifico territorio nel quale abbia-
mo la grande fortuna di vivere. E, sep-

pur con le sole deroghe dettate dalla 
Legge  Provinciale  n.  5  del  1996  il  
Pnab, vieta il sorvolo a motore non 
lasciando spazio all’elicottero per fini 
turistici.

Ci troviamo quasi settimanalmente 
a commentare situazioni più o meno 
gravi che si verificano all’interno di 
quello che è un problema enorme: l’o-
vertourism. Ci si sta lavorando a più 
livelli ma per il momento non si vedo-
no significativi risultati perché non si 
hanno ancora gli strumenti in mano 
da poter utilizzare. L’overtourism por-
ta con sè il sovraffollamento delle lo-
calità turistiche più gettonate del no-
stro territorio con ripercussioni nega-
tive sull’ambiente e sulle persone che 
abitano quei luoghi. Sicuramente non 
è una soluzione continuare a creare 
sul territorio nuove attrazioni (pan-
chine giganti, ponti tibetani) da dare 
poi in pasto ai «turisti del selfie» che 
attraverso i social media promuovo-
no, con un negativo effetto di amplifi-
cazione all’ennesima potenza, luoghi 
e località che non riuscirebbero mai a 
sopportare numeri elevati. 

A tutto questo va certificato il dato 
che alla montagna si avvicinano sem-
pre più persone che risultano poi im-
preparate nell’affrontarla, che chiedo-
no e vorrebbero trovare sempre mag-
giormente le comodità e i servizi che 
le grandi città offrono. 

Come abitante della montagna non 
vorrei mai più indignarmi di fronte a 
comportamenti usati dall’imprendito-
re in elicottero. Lo invito a trovare il 
giusto tempo per godersi i suoi hob-
by. Lo invito a informarsi e guardarsi 
intorno quando visita certi territori 
che sono e restano fragili. Abbiamo 
tutti l’obbligo morale di impegnarci a 
salvaguardare il nostro territorio evi-
tando  di  considerare  l’atterraggio,  
per mera comodità sul Grostè, come 
una goliardata o, peggio ancora, l’atto 
di un singolo che può permetterselo.

Matteo Motter
Presidente Sat Carè Alto

LUCIANO FERRARI

Torniamo a tutelare le nostre montagne

L’elicottero sul Grostè

Cari amizi del giornàl ghe son anca 
ancòi. Vala ben? Si, el piove ma al 
momento preferisso esser bagnàda 

dala pioza che dal sudor, quindi me va ben 
così.

Dopo del resto no sen miga fatti de 
zucher! Alora, ne sten svizinàndo ala 
Pasqua anca quest’an e la roba che pu 
addolora l’è i dì de vacanza che fa i 
matelòti, perché a seguire gh’è anca el 
primo maggio e quindi la va de ponti.

Quando che ariva ‘sto periodo l’è 
immancabile el me pensiero sui òvi de 
cioccolata, si perché l’è ‘na disperazion. A 
parte el fatto che l’è da en par de mesi che 
quando vago en botega, subìt dopo la porta 
automatica per nàr dento, vegno assalìda 
da montagne de òvi de Pasqua!

Come a dirme: «Magari no te te sei 
nascorta ma el periodo l’è questo!», fago 
qualche metro e dale bande, a saludarme 
come fussa la regina, gh’è messi ben en fila 
òvi de ogni dimension e colori.

Quel fondente, quel fondente senza 
zucher ma co le nosèle, quel al lat senza 
nosèle ma con el riso soffiato, quel de 

marca e quel per chi che se contenta, quel 
co la sorpresa dento e quel co la sorpresa 
sotto al piedistàl de plastica che le meze i 
ghe le ha fregàde fòra.

N’invasion de òvi da far vegnìr quasi 
fastidi, e per fartelo vegnìr dal tut el 
fastidi...lezzi i prezzi!

Ma digo...devo vegnìr co la scorta a 
crompàr do òvi? Devo portarli dritti en 
banca zo nel cavò? (so che no se crive così 
ma ne sen capìdo dai, fe da bèn..).

Ti prova a emmedesimarte en de ‘na 
nonna che ciapa la pension da persona 
comune no come quele dei ex asessori che 
i doverìa vergognarse...scuséme ma 
quando tocco l’argomento pensioni d’oro e 

privilegi vari me ven su el pél come a’n 
licantropo…

Ecco, me son calmàda, tornén ala 
question òvi de Pasqua valà…

Ti prova a emmedesimarte en de ‘na 
nonna che ciapa la pension minima, che 
magari la g’ha quattro, zinque...sei neodi ai 
quali no se pòl farghe torti, se te crompi 
qualcoss a uno te devi torghelo anca ai 
altri.

Quindi vardàndo che de media n’ovo, ma 
no parlo de quei de marca che te devi 
lassarghe li en rene en cambio, parlo de 
quei dela serie: «contentéve matelòti», i 
costa pu de dese euro, se i neodi da 
accontentàr i è quattro, zinque...fa i to 

conti!
No se pòl sentirse en colpa per no avér 

tolt l’òvo ai neodi. Prima de tut el compito 
dei loro genitori l’è quel de spiegarghe che 
la Pasqua l’è altro e per secondo che no 
serve tuta ‘sta camionàda de cioccolata 
che dopo ride i dentisti.

Anca perché, crompàndo i òvi...disente 
meno lussuosi, anca le sorpresine che gh’è 
dento le fa cagàr...ops, scuséme la parola 
poco elegante ma ormai l’ho scritta.

Quindi la finìs nel bidon dela plastica en 
tempo zero, alor veramente le te gira ancor 
de pu.

Che po’ vedevo l’altro dì che gh’era l’ovo 
azzurro e quel rosa con su scrit «Bimbo» e 
su l’altro «Bimba». Se po' al dì de ancòi che 
i è tuti sul piede di guerra per la question 
dei generi...(che mi i manderìa tutti a 
remengo con ste monàde, perché se sta 
esagerando!), no gh’è nissuni che protesta 
con qualche striscion fòr dal 
supermercato? 

Bisogna far i ovi verdi con si scrit 
«BimbU»…. E chi me fermo perché me 
torna el pél da lupo mannaro.

Visto da Nonna Nunzia

NONNA NUNZIA
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I fatti sono semplici e per questo incredibili. Ho 
voglia di sciare. Non ho tempo da perdere fra un 
business e l’altro. Andar su in macchina non mi 
conviene. D’altronde, ho i soldi per l’elicottero e 
se non lo uso nel bisogno, a cosa mi serve?

E se poi arriva la multa - che è comunque 
sempre troppo modesta per simili insulti al buon 
senso oltreché alla montagna - io pago! Questo 
sembra essere stato il ragionamento dell’autore 
di un simile gesto. Davanti ai Carabinieri, 
tempestivamente intervenuti, il padrone 
dell’elicottero si è tolto sci e scarponi, ha 
raccolto il verbale ed è ritornato a casa, 
ovviamente volando e probabilmente 
amareggiato per non aver potuto completare la 
tanto desiderata discesa.

Penso alla fatica quotidiana di chi vive la 
montagna; di chi sale in quota portando nello 
zaino il necessario per la fatica, per il lavoro, per 
una quotidianità nutrita di rispetto. Rammento 
l’asprezza della salita dei nostri vecchi che 
dialogavano con la montagna e che si portavano 
gli sci sulle spalle per ore, per poi discendere una 
sola volta, gustando la pienezza di attimi che 
sapevano di eterno. Ricordo i rischi di chi saliva 
e sale, sfidando condizioni climatiche ed 
ambientali, consapevole di un rapporto 
reverente con la montagna, con i suoi silenzi, con 
i suoi spazi e con il suo spirito.

Comprendo che al padrone dell’elicottero tutto 
questo non dirà nulla. Lui ha fretta e vuole sciare. 
Il resto non conta. Mi chiedo se è solo colpa della 
sua grassa ignoranza o se anche noi qualche 
responsabilità, in simili comportamenti, 
l’abbiamo e credo che nessuno sia esente.

Per decenni abbiamo inseguito un modello 
commerciale della quota. Abbiamo trasformato 

l’asperità della vita in montagna con la leggerezza 
del racconto romantico. 

Abbiamo perseguito una idea di ricchezza 
nascosta dentro valli e cime, ritenendo facile 
appropriarci di tale ricchezza, trasformando 
fienili in alberghi di lusso, prati e pascoli in piste 
super attrezzate e silenzi azzurri in laceranti 
boati del «divertimentificio» montano a 
qualunque costo. Concerti rock, feste di massa, 
resort che sfidano l’impossibile, spazi 
trasformati in scenari pubblicitari, tanto finti 
quanto accattivanti e ovunque piste, piste e 
ancora piste. 

E mentre respiri perché sei in Trentino, presta 
attenzione alle pale dell’elicottero 
dell’imprenditore di turno che, afflitto da mille 
urgenze, arriva dal cielo, parcheggia dove più gli 
aggrada e poi va a farsi una rapida sciata prima di 
tornare di fretta ai suoi affari.

Stiamo seppellendo la montagna, il suo 
ambiente e la sua stessa essenza sotto cumuli di 
residui organici e solidi, perché se è vero che la 
montagna è di tutti, moltissimi si sentono 
autorizzati a trattarla come il proprio cortile 
condominiale. Uso e consumo immediato, perché 
non c’è tempo per nessun rispetto. A questo 
siamo arrivati, nell’indifferenza di coloro che 
sarebbero chiamati a tutelare la montagna e 
l’ambiente e non a favorirne lo sfruttamento più 
spietato. Elicotteri oggi e voli charter domani, 
anche in barba a rischi e pericoli che qualcuno 
corre coscientemente perché la fretta è più 
importante della vita.

Non ci resta che piangere o prendere in mano 
le cose e cambiarle. Spetta solo a noi, che siamo i 
cittadini della montagna. Agli altri rimane 
l’elicottero.

Luciano Ferrari
Presidente Sosat 

Quanti òvi de Pasqua
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